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la foto del giorno

Canti alla parata militare durante la visita del presidente indonesiano Megawati Sukarnoputri in Corea del Nord.

«Dunque, la poesia è inutile, professore?»
«No, la poesia è contraddizione, tra
l’umanistica inutilità e l’azione.»

«Se ne infischia dell’attualità, come
il sogno, il gioco, la bellezza,
e per questo è così sovversiva?»

«No, non può infischiarsene della realtà,
né dell’attualità, se è rovina della Città.»
«Ma la poesia italiana ignora la storia...»

«Contro il bello inutile, il necessario vero.»
«Impariamo “La ginestra” a memoria?»
«“La ginestra”, sì, e anche “La poesia della tradizione”.»

Gianni D’Elia

Segue dalla prima

C
omunque gli effetti si avrebbero an-
zitutto e prima su produzione e red-
diti e poi, semmai, sull'occupazio-

ne. Qui siamo davanti ad un quadro com-
pletamente diverso. Dal 1998 al gennaio
2002 l'occupazione sta aumentando, per la
prima volta nella nostra storia, in modo
quasi parallelo alla crescita del Pil. Nel qua-
driennio 1994-1997 ad un aumento del Pil
dell'8,2% aveva corrisposto un calo di occu-
pazione dell'1,3%, mentre nel quadriennio
successivo, allo stesso aumento del Pil ha
corrisposto un aumento di occupazione
del 6,1%.
Un vero e proprio miracolo che non si spie-
ga con le ridicole spiegazione del presiden-
te del Consiglio e del suo sempre più inaffi-
dabile «chief economist» (dopo l'exploit
del buco, siamo all'exploit di una grande
ripresa che vede invece, purtroppo, agricol-
tura ed industria manifatturiera in calo).
La verità sembra un'altra, l'inversione tra
1997 e 1998 dell'elasicità dell'occupazione,
da negativa a fortemente positiva riguarda
l'Italia, ma in parte riguarda anche l'Euro-
pa. E riguarda Eurolandia più che il resto
d'Europa. Peccato che nessuno dei grandi
media italiani, cartacei o digitali, vi abbia
fatto gran caso!
L'euro, cioè la nuova disciplina monetaria
unificata è entrata in azione nel 1999 ma
già nel 1998 aveva cominciato a far sentire i
suoi effetti di annuncio. L'euro, cioè l'im-
possibilità di aggiustamenti monetari, le co-
siddette svalutazioni competitive, hanno
avuto effetti positivi sulla qualità delle pro-
duzioni più che sulla quantità. In altre paro-
le la produttività cosiddetta del lavoro è
cresciuta meno e quindi l'elasticità dell'oc-
cupazione è cresciuta di più. Non potendo
più contare ad esempio sulle svalutazioni
competitive qualche bravo industriale del
Nord-est, invece di produrre sempre più
sedie con meno lavoro, ha cercato anche di
fare qualche bella poltrona di qualità. Quel-

lo che negli anni Ottanta sembrava essere
stata, all'”Economist”, il motivo per cui gli
effetti occupazionali della crescita erano sta-
ti così diversi tra Usa ed Europa era il diver-
so tipo di investimenti fatti al di qua ed al
di là dell'Atlantico. Mentre in Usa si faceva-
no molti investimenti sull'innovazione dei

prodotti, investimenti «capital widening»,
cioè «investimenti di allargamento» della
base dei prodotti, con occupazione in au-
mento, in Europa si facevano soprattutto
investimenti «capital deepening», cioè inve-
stimenti di meccanizzazione ed automazio-
ne dei processi produttivi, quelli che fanno

aumentare la produttività fisica, cioè la pro-
duzione per addetto, senza necessariamen-
te migliorare qualità ed innovazione dei
prodotti, tanto meno l'occupazione.
Quindi l'euro è stato il primo fattore di
aumento degli effetti occupazionali della
crescita a partire dal 1998. Ma non è il solo,

almeno per l'Italia. L'Italia è infatti il paese
europeo in cui questa inversione di tenden-
za è stata più evidente e più forte. E cosa è
successo di nuovo in Italia a partire dal
1998? È semplicemente entrata in funzione
la legge 196 del’97 , il pacchetto Treu, coi
suoi provvedimenti di flessibilizzazione

che non sono né pochi, né poco efficaci
come, il lavoro interinale o in affitto, la
riforma dell'apprendistato, i provvedimen-
ti a favore del lavoro part-time, i contratti a
tempo determinato e, dal 2000 anche un
forte provvedimento di defiscalizzazione
del costo lavoro per i nuovi assunti su tutto
il territorio nazionale. Questi sono i «mira-
coli» dell'occupazione italiana, non certo le
bufale di Berlusconi e Tremonti. L'analisi
dei dati recenti dimostra con grande evi-
denza quanto segue:
1) Non è affatto vero che l'attuale normati-
va del lavoro, art.18 incluso, impedisce la
crescita dell'occupazione, altrimenti l'Italia
non avrebbe il record mondiale dell'elastici-
tà dell'occupazione rispetto al Pil, dal 1998
ad oggi: Italia 0,8; Eurolandia 0,6; Gran
Bretagna ed Usa 0,5.
2) È invece vero che la precarietà del lavoro
è il problema numero uno, anche per que-
sto motivo, in Italia nascono ogni anno
ben 200mila bambini in meno di paesi dal-
la popolazione a noi confrontabile come
Francia e Gran Bretagna. Perciò è urgente
mettere mano a un sistema di ammortizza-
tori sociali e ad uno Statuto dei nuovi lavo-
ri, per coniugare meglio flessibilità e sicu-
rezza. La difficoltà di fare un progetto di
vita da parte di molti giovani, precari senza
sicurezza, sarà il primo fattore di decadi-
mento del Bel Paese, se non vi poniamo
rimedio in tempo, e bene.
3) Poiché cresce il numero di persone, so-
pratutto nel governo, che parla di «difesa
di interessi nazionali» in contrapposizione
ad interessi europei e comunitari che quasi
non esisterebbero, qualcuno dovrebbe spie-
gare a questi «ignoranti» che la gran parte
degli interessi nazionali veri si difendono
facendo più grande, forte e solidale l'Euro-
pa. Così come gli interessi della California
si difendono meglio nel quadro della Unio-
ne e non da sola, ma questo gli americani
l'hanno capito molto prima di Bossi, Berlu-
sconi e Tremonti.
Purtroppo, come diceva Keynes, cambiare
le teste è impresa difficilissima...

Invece, grazie all'uso provocatorio, economi-
co, cinico dei media televisivi e della carta
stampata, si è trasformata in un immenso atto
di voyuerismo, di illazioni, di sentito dire, di
travisamenti e forzature. Quasi che il confron-
to tra accusata e accusatori fosse diventato un
incontro pugilistico trasmesso a milioni di
spettatori dove gli arbitri si sono succeduti,
forti di una qualche qualifica nel mondo: psi-
cologi, criminologi, presentatrici, giornalisti,
attrici (al femminile perché tira di più un bel
viso che si adombra), scrittori ed ex-sottose-
gretari da ripagare del licenziamento con belle
comparsate in televisione, il delitto di Cogne
non ha più nulla di privato. Allora scavare
nelle vite altrui per scorgere la piaga e il pus
non serve a analizzare profondamente un atto
ma a dare incarico a queste esimie persone di

condannare o assolvere a piacimento, non so-
lo la mamma ma anche gli investigatori, i pa-
renti, gli amici, la società stessa.

L'invasione mediatica è stata da subito
spaventosa in un paese che giustamente si è
chiuso in se stesso, conseguentemente ingiu-
riato per aver taciuto, si suppone, una monta-
gna di segreti. È più facile penetrare con aria
da detective nei segreti di una donna e del suo
dramma piuttosto che far luce responsabil-
mente sui propri angoli ombrosi e scuri, sui
drammi che appartengono singolarmente a
ognuno di noi. Il lavacro avviene in luogo
pubblico, la televisione e i giornali, da parte
del pubblico, non a caso si chiama così. Il
rispetto e il silenzio sono cose alte, troppo alte
per chi pretende di mantenere integra la pro-
pria idea di sé dando in pasto a chiunque una
storia esemplare, che valga ad esempio del
male che gli esseri umani possono fare. È co-
me quando ai bambini si raccontano le favole
sui mostri e loro stessi vogliono giocare con
spaventosi umanoidi che sparano e aggredisco-
no. Si dice che sia la maniera attraverso la

quale i piccoli esorcizzano i mostri che hanno
dentro. Che li vivano in ambiti fantastici per
non tradurli in realtà.

Ora, il delitto di cui abbiamo parlato mal-
volentieri anche noi perché porta grande pie-
tà, è la realtà più cruda che ci sia, una madre
che potrebbe aver ammazzato il figlio o qual-
cuno che l'ha fatto per vendetta. Chi è morto è
un bambino vissuto solo tre anni. È reale e noi
non siamo ragazzini che mimano la distruzio-
ne della Terra ma adulti consapevoli che non
possono, non hanno diritto di giocare con la
verità, la morte vera di un essere inerme. Ciò
che è accaduto in alcune trasmissioni, ripetute
con sadismo, è stato un altro assassinio, quello
della dignità umana. E ora, con la liberazione
dalla detenzione della mamma accusata, nuo-
va linfa arriverà ai disseccati rami dello sciacal-
laggio mediatico. Immaginiamo nuove onda-
te di interviste, ipotesi, pedinamenti. Il rispet-
to e il silenzio, lo abbiamo già detto, sono cose
alte e appartengono a una civiltà che di questi
tempi tristemente non si palesa.
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Ma l’occupazione non viene dal cielo

La realtà dei numeri è un’altra: il successo
è da attribuire alle misure prese dal

centrosinistra, in primis al Pacchetto Treu

Crescono gli occupati e per la prima volta
aumenta in tandem anche il Pil. Berlusconi
ci vede la realizzazione del suo «miracolo»

Il processo svuotato
dalla televisione

La politica di oggi non è fatta solo di riformisti
GIORGIO NAPOLITANO

NICOLA CACACE
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M
i interessa naturalmente la
problematica del riformi-
smo, o dei riformismi, che

nell’attuale realtà italiana l’Ulivo, lo
schieramento di centrosinistra, rap-
presenta e ancor più ambisce a rap-
presentare ed unire. Storicamente il
concetto nasce nell’alveo del movi-
mento operaio e socialista, ed espri-
me una prospettiva di riforma socia-
le, di riforma - in senso favorevole al
mondo del lavoro e alle masse dei
diseredati -, degli assetti della società
capitalistica. Ciò non toglie che, co-
me ha notato Tranfaglia, ci si possa
appropriare del termine «riformi-
sta» anche a destra: fu d'altronde
proprio in relazione alle scelte di go-
verno della signora Thatcher che si
parlò di «rivoluzione conservatrice»,
intendendosi con ciò un sovverti-
mento degli equilibri via via scaturiti
da una complessa dialettica demo-
cratica, ma un «sovvertimento» ri-
volto a rafforzare la causa della con-
servazione sociale. Non è però su
quel che ha detto o può ancora dire,
più o meno mistificatoriamente, di
se stessa la destra, che vorrei ora sof-
fermarmi.
Veniamo alla disputa sul riformi-
smo che c’è stata e non si è esaurita
nella sinistra, e specialmente nella

sinistra italiana di ispirazione sociali-
sta, quella che solo nel 1921 si scisse
in due partiti distinti e contrapposti
uno dei quali prese il nome di comu-
nista. In questo nostro Paese, così
singolare anche culturalmente, si so-
no dati nel secolo scorso, e in partico-
lare nella sua seconda metà, anche
altri riformismi, diversi da quello di
matrice socialista, un riformismo lai-
co-liberale (quello «azionista», essen-
zialmente) e un riformismo cattoli-
co-popolare: ed è precisamente ad
essi, non solo a quello socialista, che
ci si riferisce quando si pensa (e ci si
impegna a lavorare) all’Ulivo come
«casa di tutti i riformisti», come luo-
go di confluenza dei diversi riformi-
smi.
In questo più ampio ambito di cen-
trosinistra, il Congresso di Pesaro
dei Ds ha tuttavia collocato con for-
za - grazie al consenso di un’ampia
maggioranza di iscritti sulla mozio-
ne Fassino - la prospettiva di un più
rappresentativo e unitario partito
del socialismo riformista. Non si è
trattato di una scelta scontata, priva

di ogni contenuto critico e significa-
to politico, come potrebbe sembrare
seguendo l’argomentazione di Nico-
la Tranfaglia. Infatti, se davvero «ri-
formismo» volesse dire soltanto ab-
bandono del disegno rivoluzionario
di conquista violenta del potere si

potrebbe rilevare che almeno a parti-
re dal 1945, con la definizione da
parte del Pci di una strategia riassu-
mibile nella formula di «via italiana
al socialismo», la sinistra nel suo in-
sieme era qualificabile come «rifor-
mista». Ma resterebbe da spiegare co-

me mai il Pci non volle riconoscersi
in quella qualificazione nemmeno
negli anni ‘80 e diede sempre un sen-
so pesantemente critico, financo
spregiativo, al termine «riformista»
(o «socialdemocratico») riferito an-
che a suoi militanti non conformisti.

Spiegazioni d’altronde se ne sono da-
te, di quella «doppiezza», come Tran-
faglia ben sa. Solo di recente, molto
di recente - ben dopo lo stesso 1989
- ci si è qualificati tutti come «rifor-
misti» nel maggior partito della sini-
stra italiana.
Le cose sono dunque state e sono
ancor oggi meno semplici, meno ba-
nali - se Tranfaglia mi consente - di
quanto appaia nel suo articolo. E an-
che l’antitesi riformismo-massimali-
smo non è roba degli anni ‘20 e ‘30
del secolo scorso, distinzione «ormai
inapplicabile» e da archiviare. Da un
lato tendenze massimalistiche si pre-
sentano ancora nel senso classico di
una esasperazione dei giudizi sulla
situazione in cui si è chiamati a ope-
rare, di un sistematico spostamento
oltranzistico «in avanti» degli obietti-
vi e delle forme di lotta indipenden-
temente dalla loro sostenibilità e dal-
la possibilità di allargare consensi e
alleanze. Dall’altro lato si continua-
no a presentare in termini stroncato-
ri le posizioni di quanti resistono a
quelle tendenze, etichettandoli co-

me «quelli che nell’attuale situazio-
ne» - scrive Tranfaglia - «sostengono
la necessità del dialogo quotidiano
con il governo Berlusconi, considera-
no poco rilevante l’anomalia del con-
flitto di interessi» non danno ascolto
alle voci di allarme provenienti dalla
società civile, ecc. E chi mai sarebbe-
ro costoro?
Per quel che mi riguarda, do an-
ch’io, come riformista, «un giudizio
preoccupato su quel che sta accaden-
do ai fini della qualità della nostra
democrazia»; ma proprio perchè ho
«interiorizzato il sistema bipolare e
maggioritario», se non sottovaluto
quel che la maggioranza può impor-
re con i mezzi e la forza di cui dispo-
ne, mi guardo tuttavia dal suggerire
illusorie scorciatoie rispetto al pro-
cesso necessariamente lungo di
un’opposizione che lavori a costrui-
re un’alternativa vincente alla sca-
denza della legislatura. Un’opposi-
zione che sappia distinguere tra gra-
vi alterazioni - da contrastare nel mo-
do più fermo - degli equilibri istitu-
zionali e delle garanzie democrati-
che, da una parte, e legittimi svolgi-
menti, dall’altra, di politiche di de-
stra come conseguenze, in qualsiasi
sistema bipolare, della sconfitta della
sinistra. Analisi e risposte politiche
che facciano di tutte le erbe un fa-
scio possono solo portare fuori stra-
da.
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Dell’idea di poesia (Leopardi e Pasolini)
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